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Saluto del cardinale Vallini  

Santo Padre, 
il calore e l’entusiasmo con cui questa assemblea diocesana La accoglie dicono la 
gioia e l’affetto verso la sua Persona, nostro Vescovo, che consideriamo un dono di 
Dio alla, Chiesa del nostro tempo. La ringraziamo per questo incontro che costituisce 
una tappa importante nel cammino pastorale della Chiesa di Roma. 
Siamo qui, Santo Padre, i Vescovi suoi collaboratori, i parroci, i vicari parrocchiali, i 
diaconi permanenti, i membri dei consigli pastorali parrocchiali, i catechisti, gli 
animatori della carità, degli oratori, delle cappellanie universitarie, tutti impegnati 
nella trasmissione della fede attraverso gli itinerari di iniziazione cristiana.  

Ci siamo preparati a questo convegno pastorale studiando e cercando di fare nostro lo 
spirito e la passione per il Signore Gesù che anima l’Esortazione apostolica Evangelii 
gaudium e gli orientamenti in essa contenuti, che abbiamo accolto come una vera 
luce sul nostro cammino di Chiesa “per avanzare – come Ella scrive – nel cammino 
di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose 
come stanno” (n.25), e convinti – sono ancora Sue parole – che “quando la Chiesa 
chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero 
dinamismo della realizzazione personale” (n. 10). 

Santo Padre, 
generare alla fede le nuove generazioni non è né scontato né facile. Il contesto sociale 
e culturale di avanzata secolarizzazione domanda il coraggio di rimettere in 
discussione modelli di catechesi e prassi pastorali che oggi non rispondono più alla 
sensibilità del nostro tempo. Le famiglie, affannate da tanti problemi, non sempre 
sono vicine alla comunità ecclesiale né attente al bene spirituale dei loro figli. 

Dopo aver dedicato due anni alla pastorale battesimale e all’accompagnamento dei 
genitori che chiedono il battesimo per i loro figli (e, grazie a Dio, in questo ambito 
una nuova sensibilità pastorale sta muovendo i primi passi), il Convegno di 
quest’anno vuole interrogarsi sull’impegno della comunità e della famiglia nelle 
grandi tappe dell’ammissione alla Mensa Eucaristica e della Confermazione dei 
bambini e dei ragazzi. Vogliamo riflettere con Lei, Santo Padre, sulla nostra identità 
di popolo che genera i suoi figli, perché vogliamo essere per tutti ,e in 
modo particolare per i bambini, i ragazzi e le loro famiglie, una Chiesa-madre 
che evangelizza, comunicando e condividendo la straordinaria bellezza della vita del 
Vangelo. 

Santo Padre, 
grazie per quanto fa per la Chiesa e per la nostra comunità diocesana. E grazie per 
quanto ci indicherà questa sera, orientando il lavoro di questi giorni, da cui ci 
aspettiamo tanto. 

 



Di seguito i tre interventi introduttivi all’inizio dell’incontro con il Santo Padre per la 
prima giornata del Convegno diocesano 2014 

1. Don Giampiero Palmieri, parroco 

Beatissimo Padre, carissimo Papa Francesco, nostro Vescovo, 
siamo don Gianpiero, Ada e Pierpaolo, parroco e catechisti della parrocchia di san 
Frumenzio, e in questo momento prendiamo la parola a nome di tutti per presentarle 
un quadro della vita delle nostre parrocchie, in modo particolare le luci e le ombre 
della pastorale di iniziazione cristiana della nostra diocesi.  
Questa sera siamo in tanti, tutti consapevoli di essere figli di una straordinaria 
stagione della vita della Chiesa, quella nata dal vento dello Spirito del Concilio 
Vaticano II. Come è ricco e fecondo il tempo che stiamo vivendo! La Chiesa è 
davvero un cantiere, un edificio spirituale perennemente in costruzione, e noi siamo 
pietre vive, protagonisti attivi, collaboratori del Signore! 

Ci permetta di fare un po’ di memoria. 
Due eventi dell’immediato dopoconcilio ricordiamo con gratitudine: la pubblicazione 
del Documento di Base della catechesi in Italia nel 1970 e l’Esortazione Apostolica 
di Papa Paolo VI Evangelii Nuntiandi nel 1975. Quei due documenti, originati dal 
soffio del Concilio, hanno segnato una trasformazione positiva nella vita della Chiesa 
italiana e romana. Una nuova consapevolezza ecclesiale si diffuse e si fece largo 
sempre più negli anni successivi: Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione 
propria della Chiesa, la sua identità più profonda (Paolo VI: Evangelii nuntiandi 14), 
e noi siamo chiamati ad evangelizzare con tutto quello che siamo, con tutto quello 
che facciamo! 
Negli anni 70’, ’80 e ‘90 si sono diffusero in ogni prefettura le scuole di formazione 
per i catechisti, la pastorale giovanile e quella degli adulti hanno vissuto un periodo 
di grande vitalità, pur in mezzo a difficoltà e crisi…  

Il Sinodo di Roma, concluso nel 1993, ha rappresentato una tappa importante. 
La missione cittadina, organizzata in occasione del Giubileo dell’anno 2000, è stata 
una grande sfida e si è rivelata un’occasione preziosa per sperimentare il dinamismo 
di una Chiesa in uscita, che cerca il dialogo con gli uomini e le donne che vivono 
nella nostra città. Molti catechisti dell’iniziazione cristiana hanno contribuito a questa 
missione: sono andati nelle case a trovare le famiglie dei loro ragazzi, hanno proposto 
iniziative comuni agli insegnanti delle scuole… 
Nel 2006, quando Papa Benedetto ha coniato l’espressione “emergenza educativa” 
nel contesto del convegno della Chiesa italiana di Verona, l’attenzione si è 
concentrata sul contributo che i catechisti dell’iniziazione cristiana possono dare 
nell’educare le nuove generazioni, insieme alle famiglie e a tutti gli altri soggetti 
ecclesiali e civili. Ricordiamo la Lettera che Papa Benedetto ha scritto alla Diocesi e 
alla città di Roma il 21 gennaio 2008 sul compito urgente dell’educazione.  



Dal 2011 abbiamo avviato a Roma una capillare verifica dell’iniziazione cristiana, 
dedicando due anni alla pastorale battesimale. Siamo così arrivati ad oggi, al 
Convegno diocesano 2014: insieme con Lei, carissimo Papa Francesco, vogliamo 
scrutare i segni di questi tempi. 
A noi sembra di essere entrati in una fase nuova. Registriamo in noi stessi una certa 
stanchezza, dovuta al fatto che la società è molto cambiata e che non abbiamo 
raccolto tutti i frutti sperati dal nostro impegno pastorale. La nuova generazione, 
digitale e dotata di intelligenza tecnologica, è molto lontana dalla mentalità 
evangelica – portata più all’individualismo che alle relazioni, più all’informazione 
istantanea che alle narrazioni che danno significato alla vita – è stata non a torto 
chiamata la prima generazione incredula. E’ evidente che nelle nostre comunità 
parrocchiali si sta assistendo da qualche anno ad un fenomeno di invecchiamento e di 
fuga dall’impegno comunitario. Sono ormai definitivamente tramontati i tradizionali 
processi di comunicazione della fede. 

Ma non è questo il “nuovo” della fase che stiamo attraversando. Noi siamo 
profondamente commossi e colpiti dall’accoglienza che circonda la sua predicazione, 
carissimo Papa Francesco. E’ un grande segno dello Spirito che ci riempie di 
speranza. Non solo per le folle, ma soprattutto per l’intensità dell’ascolto: le sue 
parole e i suoi gesti rimangono impressi nella memoria e nel cuore di molte persone, 
credenti e non credenti. La Parola di Dio così si diffonde per bellezza: al di là delle 
analisi pessimistiche il Vangelo nudo si diffonde da sé. 
Abbiamo letto e studiato con attenzione Evangelii gaudium, e ne siamo rimasti 
affascinati. Sentiamo il vento del Concilio, il soffio dello Spirito, e comprendiamo 
che sarà il testo pastorale di riferimento della Chiesa per i prossimi anni. Sentiamo 
che Lei ci chiama a riscoprire l’entusiasmo missionario. 
E allora ci diciamo: davvero l’Esortazione apostolica di Papa Francesco è la nuova 
“Evangelii Nuntiandi” degli anni duemila!  

 

 

 

 

 

 

 

 



2. Ada D’Addosio, catechista  

Tutto sta a non lasciarci scoraggiare: quello che verifichiamo nella vita di tutti i 
giorni delle nostre parrocchie va letto con realismo ma non con pessimismo, come 
sfida ed opportunità. 
Ad esempio, per quello che riguarda la pastorale dei bambini, soprattutto in 
preparazione alla prima Comunione, è evidente che nonostante i nostri sforzi alcuni 
limiti rimangono: 

• L’incontro tra la comunità cristiana e i bambini non è sempre “felice”: spesso 
portati per la seconda volta in parrocchia (la prima è stata il battesimo) da genitori 
non particolarmente credenti, non trovano un clima caldo e accogliente. Se le 
relazioni tra gli adulti sono formali o ingessate, i ragazzi, che hanno “antenne 
affettive”, capiscono subito di essere fuori posto! Ma questo ci mette positivamente 
in crisi: non possiamo più permetterci il lusso di non essere comunità cristiana in 
senso vero, ambiente dove ci si sente a casa, attenta e accogliente per tutti, soprattutto 
per i piccoli! Se la parrocchia è fredda come un ufficio burocratico, non convincerà 
nessuno. Il soggetto che “entra in azione” nell’iniziazione cristiana è tutta la 
comunità. Forse c’è solo bisogno di uno stile di vera tenerezza… 

• Il coinvolgimento delle famiglie nella catechesi dei bambini è appena iniziato…: 
sentiamo davvero la necessità di gettare un ponte con le famiglie dei nostri ragazzi; 
anzi, di più: ci dobbiamo attrezzare perché anche a loro venga proposto in maniera 
coinvolgente il Vangelo, in modo che si comprenda che la catechesi non è un “avere 
cose sacre” (i sacramenti) ma l’incontro con una Persona. Uno dei frutti più belli di 
questi ultimi anni è l’aumentare di iniziative per le famiglie dei ragazzi e la 
consapevolezza comune che il servizio ai ragazzi senza quello per le famiglie non 
andrà molto lontano.  

• L’impostazione dei cammini parrocchiali di iniziazione cristiana è talvolta 
disarticolata (obiettivi e contenuti poco chiari) e troppo legata a certi vecchi modelli 
di apprendimento scolastico… Ma per fortuna non tutto è così: quante 
sperimentazioni, quanti sforzi per rendere l’incontro di gruppo coinvolgente, 
l’itinerario ricco di esperienze! Nella Evangelii gaudium Lei ci chiede di fare 
dell’annuncio di Gesù il cuore del contenuto della catechesi, da riproporre sempre in 
maniera nuova ed interpellante, con “note di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa 
completezza che non riduca la predicazione a poche dottrine” (E.G., 164-165). Un 
itinerario kerigmatico e mistagogico, con al centro davvero la Scrittura (anche qui 
siamo un po’ lontani…) e la celebrazione dell’Eucarestia domenicale. 

• Non accontentarsi del “si è fatto sempre così”, ma scegliere “la via della 
bellezza”… Quanto ci provocano le sue parole! Questo ci rimette in movimento. 
Anche di nuovi strumenti tecnologici si deve dotare la catechesi, deve conoscerne il 
linguaggio, le potenzialità e i reali rischi. Ma, ci chiediamo, quale bellezza proporre 
nel web? 



3. Pierpaolo, catechista  

Continuo la riflessione di Ada, aggiungendo qualche riflessione sui ragazzi che si 
preparano alla Cresima, nella nostra diocesi soprattutto nell’età della preadolescenza, 
verso i dodici-quattordici anni. 

• la Chiesa italiana aveva puntato a creare in ogni parrocchia degli itinerari 
permanenti e continuativi di fede, per accompagnare le persone in ogni età della vita. 
Non ci siamo riusciti. Metà dei nostri fanciulli lasciano il cammino di fede dopo il 
sacramento dell’Eucarestia, senza continuare il percorso verso la Cresima. Dobbiamo 
allora guardare a quelle esperienze che si sono dimostrate più efficaci ed incisive, e ci 
sembra che si siano realizzate soprattutto lì dove i ragazzi hanno incontrato come 
catechisti dei giovani e delle giovani coppie 

• Si, Papa Francesco: in realtà abbiamo l’impressione che molti adolescenti oggi 
siano abbandonati a se stessi, anche dalla Chiesa. Dal momento che non si avvicinano 
più alle nostre parrocchie, anche la Chiesa non fa più nulla per andare loro incontro. 
Ci meravigliamo se si parla di generazione incredula? Forse dovremmo dire che è la 
prima generazione di cui la comunità cristiana ha “deciso” di non interessarsi, 
spiazzata dal fatto che questi ragazzi non danno per scontata la partecipazione ai 
cammini di iniziazione cristiana. Santo Padre, ci aiuti a scrollarci dal nostro torpore! 

• Più che mai comprendiamo che non bisogna rinunciare a inventare forme e modi 
nuovi per evangelizzare, tenendo conto che non si può pretendere di annunciare il 
vangelo senza toccare le grandi questioni della vita dei ragazzi e degli adolescenti: la 
vita a scuola, le relazioni affettive, la ricerca dell’identità personale, le relazioni 
vissute nel mondo reale e virtuale, i desideri e le ferite del proprio mondo interiore…  

• Abbiamo difficoltà a programmare itinerari chiari, condivisi ed unitari, che siano 
frutto di un vero lavoro di equipe tra educatori e la difficoltà cresce con il crescere 
dell’età dei ragazzi, soprattutto nel cammino della Cresima. In sostanza: ai bambini 
sappiamo ancora parlare; sembra invece che le parole giuste ci manchino con gli 
adolescenti. Occorre che la nostra proposta sia attraente, incisiva anche per i nostri 
ragazzi più grandi. E quanto è importante, Papa Francesco, proporre ai ragazzi di 
Cresima di vivere esperienze di carità e di servizio! Così la Parola del Vangelo può 
diventare carne nella loro vita! 

• Come catechisti siamo sempre più consapevoli dell’importanza della relazione 
educativa e della passione che in essa occorre metterci. Per questo sentiamo la 
necessità di formarci. Alla scuola del Signore impariamo a far nostra la bellezza del 
Vangelo, alla scuola dei ragazzi maturiamo quelle disposizioni interiori necessarie 
all’evangelizzatore, come lei ci ha scritto in Evangelii Gaudium (165): vicinanza, 
apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna… 

Grazie, Papa Francesco, dell’ascolto! Adesso noi ascoltiamo Lei! 



Discorso del Santo Padre 

Prima di tutto, buonasera a tutti! 

Sono contento di essere tra voi. 

Ringrazio il Cardinale Vicario per le parole  di affetto e di fiducia che mi ha rivolto a 
nome di tutti voi. Grazie anche a Don Giampiero Palmieri e ai due catechisti Ada e 
Pierpaolo, che hanno illustrato la situazione. Io ho detto loro: “Avete detto tutto voi! 
Io do la benedizione e me ne vado”. Sono bravi. 

Vorrei dire una cosa, senza dubbio: mi è piaciuto tanto che tu, don Giampiero, abbia 
menzionato l’Evangelii nuntiandi. Anche oggi è il documento pastorale più 
importante, che non è stato superato, del post-Concilio. Dobbiamo andare sempre lì. 
E’ un cantiere di ispirazione quell’Esortazione Apostolica. E l’ha fatta il grande 
Paolo VI, di suo pugno. Perché dopo quel Sinodo non si mettevano d’accordo se fare 
una Esortazione, se non farla…; e alla fine il relatore - era san Giovanni Paolo II - ha 
preso tutti i fogli e li ha consegnati al Papa, come dicendo: “Arrangiati tu, fratello!”. 
Paolo VI ha letto tutto e, con quella pazienza che aveva, cominciò a scrivere. E’ 
proprio, per me, il testamento pastorale del grande Paolo VI. E non è stata superata. 
E’ un cantiere di cose per la pastorale. Grazie per averla menzionata, e che sia sempre 
un riferimento! 

In questo anno, visitando alcune parrocchie, ho avuto modo di incontrare tante 
persone, che spesso fugacemente ma con grande fiducia mi hanno espresso le loro 
speranze, le loro attese, insieme alle loro pene e ai loro problemi. Anche nelle tante 
lettere che ricevo ogni giorno leggo di uomini e donne che si sentono disorientati, 
perché la vita è spesso faticosa e non si riesce a trovarne il senso e il valore. E’ troppo 
accelerata!  Immagino quanto sia convulsa la giornata di un papà o di una mamma, 
che si alzano presto, accompagnano i figli a scuola, poi vanno a lavorare, spesso in 
luoghi dove sono presenti tensioni e conflitti, anche in luoghi lontani. Prima di venire 
qui, sono andato in cucina a prendere un caffè, c’era il cuoco e gli ho detto: “Tu per 
andare a casa tua di quanto tempo hai bisogno?”; “Di un’ora e mezza…”. Un’ora e 
mezza! E torna a casa, ci sono i figli, la moglie…. E devono attraversare Roma nel 
traffico. Spesso capita a tutti noi di sentirci soli così. Di sentirci addosso un peso che 
ci schiaccia, e ci domandiamo: ma questa è vita? Sorge nel nostro cuore la domanda: 
come facciamo perché i nostri figli, i nostri ragazzi, possano dare un senso alla loro 
vita? Perché anche loro avvertono che questo nostro modo di vivere a volte è 
disumano, e non sanno quale direzione prendere affinché la vita sia bella, e la mattina 
siano contenti di alzarsi. 

Quando io confesso i giovani sposi e mi parlano dei figli, faccio sempre una 
domanda: “E tu hai tempo per giocare con i tuoi figli?”. E tante volte sento dal papà: 
“Ma, Padre, io quando vado a lavorare alla mattina, loro dormono, e quanto torno, 
alla sera, sono a letto, dormono”. Questa non è vita! E’ una croce difficile. Non 



è  umano. Quando ero Arcivescovo nell’altra diocesi avevo modo di parlare più 
frequentemente di oggi con i ragazzi e i giovani e mi ero reso conto che soffrivano di 
orfandad, cioè di orfanezza. I nostri bambini, i nostri ragazzi soffrono di orfanezza! 
Credo che lo stesso avvenga a Roma. I giovani sono orfani di una strada sicura da 
percorrere, di un maestro di cui fidarsi, di ideali che riscaldino il cuore, di speranze 
che sostengano la fatica del vivere quotidiano. Sono orfani, ma conservano vivo nel 
loro cuore il desiderio di tutto ciò! Questa è la società degli orfani. Pensiamo a 
questo, è importante. Orfani, senza memoria di famiglia: perché, per esempio, i nonni 
sono allontanati, in casa di riposo, non hanno quella presenza, quella memoria di 
famiglia; orfani, senza affetto d’oggi, o un affetto troppo di fretta: papà è stanco, 
mamma è stanca, vanno a dormire… E loro rimangono orfani. Orfani di gratuità: 
quello che dicevo prima, quella gratuità del papà e della mamma che sanno perdere il 
tempo per giocare con i figli. Abbiamo bisogno di senso di gratuità: nelle famiglie, 
nelle parrocchie, nella società tutta. E quando pensiamo che il Signore si è rivelato a 
noi nella gratuità, cioè come Grazia, la cosa è molto più importante. Quel bisogno di 
gratuità umana, che è come aprire il cuore alla grazia di Dio. Tutto è gratis: Lui viene 
e ci dà la sua grazia. Ma se noi non abbiamo il senso della gratuità nella famiglia, 
nella scuola, nella parrocchia ci sarà molto difficile capire cosa è la grazia di Dio, 
quella grazia che non si vende, che non si compra, che è un regalo, un dono di Dio: è 
Dio stesso. E per questo sono orfani di gratuità. 

Gesù ci ha fatto una grande promessa: «Non vi lascerò orfani» (Gv 14,18), perché Lui 
è la via da percorrere, il maestro da ascoltare, la speranza che non delude. Come non 
sentire ardere il cuore e dire a tutti, in particolare ai giovani: “Non sei orfano! Gesù 
Cristo ci ha rivelato che Dio è Padre e vuole aiutarti, perché ti ama”. Ecco il senso 
profondo dell’iniziazione cristiana: generare alla fede vuol dire annunziare che non 
siamo orfani. Perché anche la società rinnega i suoi figli! Per esempio a quasi un 40% 
dei giovani italiani non dà lavoro. Cosa significa? “Tu non mi importi! Tu sei 
materiale di scarto. Mi spiace, ma la vita è così”. Anche la società rende orfani i 
giovani. Pensate cosa significa che 75 milioni di giovani in questa civiltà Europea, 
giovani dai 25 anni in giù, non abbiano lavoro… Questa civiltà li lascia orfani. Noi 
siamo un popolo che vuole far crescere i suoi figli con questa certezza di avere un 
padre, di avere una famiglia, di avere una madre. La nostra società tecnologica — lo 
diceva già Paolo VI — moltiplica all’infinito le occasioni di piacere, di distrazione, di 
curiosità, ma non è capace di portare l’uomo alla vera gioia. Tante comodità, tante 
cose belle, ma la gioia dov’è? Per amare la vita non abbiamo bisogno di riempirla di 
cose, che poi diventano idoli; abbiamo bisogno che Gesù ci guardi. È il suo sguardo 
che ci dice: è bello che tu viva, la tua vita non è inutile, perché a te è affidato un 
grande compito. Questa è la vera sapienza: uno sguardo nuovo sulla vita che nasce 
dall’incontro di Gesù.  

Il Cardinale Vallini ha parlato di questo cammino di conversione pastorale 
missionaria. E’ un cammino che si fa e si deve fare e noi abbiamo la grazia ancora di 
poterlo fare. Conversione non è facile, perché è cambiare la vita, cambiare metodo, 



cambiare tante cose, anche cambiare l’anima. Ma questo cammino di conversione ci 
darà l’identità di un popolo che sa generare i figli, non un popolo sterile! Se noi come 
Chiesa non sappiamo generare figli, qualcosa non funziona! La sfida grande della 
Chiesa oggi è diventare madre: madre! Non una Ong ben organizzata, con tanti piani 
pastorali… Ne abbiamo bisogno, certo… Ma quello non è l’essenziale, quello è un 
aiuto. A che cosa? Alla maternità della Chiesa. Se la Chiesa non è madre, è brutto 
dire che diventa una zitella, ma diventa una zitella! E’ così: non è feconda. Non solo 
fa figli la Chiesa, la sua identità è fare figli, cioè evangelizzare, come dicePaolo VI 
nell’Evangelii nuntiandi. L’identità della Chiesa è questa: evangelizzare, cioè fare 
figli. Penso a nostra madre Sara, che era invecchiata senza figli; penso ad Elisabetta, 
la moglie di Zaccaria, invecchiata senza figli; penso a Noemi, un’altra donna 
invecchiata senza discendenza… E queste donne sterili hanno avuto figli, hanno 
avuto discendenza: il Signore è capace di farlo! Ma per questo la Chiesa deve fare 
qualcosa, deve cambiare, deve convertirsi per diventare madre. Deve essere feconda! 
La fecondità è la grazia che noi oggi dobbiamo chiedere allo Spirito Santo, perché 
possiamo andare avanti nella nostra conversione pastorale e missionaria. Non si 
tratta, non è questione di andare a cercare proseliti, no, no! Andare a suonare al 
citofono: “Lei vuol venire a questa associazione che si chiama Chiesa cattolica?...”. 
Bisogna fare la scheda, un socio di più… La Chiesa - ci ha detto Benedetto XVI - non 
cresce per proselitismo, cresce per attrazione, per attrazione materna, per questo 
offrire maternità; cresce per tenerezza, per la maternità, per la testimonianza che 
genera sempre più figli. E’ un po’ invecchiata la nostra Madre Chiesa… Non 
dobbiamo parlare della “nonna” Chiesa, ma è un po’ invecchiata…. Dobbiamo 
ringiovanirla! Dobbiamo ringiovanirla, ma non portandola dal medico che fa la 
cosmetica, no! Questo non è il vero ringiovanimento della Chiesa, questo non va. La 
Chiesa diventa più giovane quando è capace di generare più figli; diventa più giovane 
quanto più diventa madre. Questa è la nostra madre, la Chiesa; e il nostro amore di 
figli. Essere nella Chiesa è essere a casa, con mamma; a casa di mamma. Questa è la 
grandezza della rivelazione.  

E’ un invecchiamento che… credo… - non so se Don Giampiero o il Cardinale - ha 
parlato di fuga dalla vita comunitaria, questo è vero: l’individualismo ci porta alla 
fuga dalla vita comunitaria, e questo fa invecchiare la Chiesa. Andiamo a visitare 
un’istituzione che non è più madre, ci dà una certa identità, come la squadra di 
calcio:  “Sono di questa squadra, sono tifoso della cattolica!”. E questo avviene 
quando c’è la fuga dalla vita comunitaria, la fuga dalla famiglia. Dobbiamo 
recuperare la memoria, la memoria della Chiesa che è popolo di Dio. A noi oggi 
manca il senso della storia. Abbiamo paura del tempo: niente tempo, niente percorsi, 
niente, niente! Tutto adesso! Siamo nel regno del presente, della situazione. Soltanto 
questo spazio, questo spazio, questo spazio, e niente tempo. Anche nella 
comunicazione: luci, il momento, telefonino, il messaggio… Il linguaggio più 
abbreviato, più ridotto. Tutto si fa di fretta, perché siamo schiavi della situazione. 
Recuperare la memoria nella pazienza di Dio, che non ha avuto fretta nella sua storia 



di salvezza, che ci ha accompagnato lungo la storia, che ha preferito la storia lunga 
per noi, di tanti anni, camminando con noi.  

Nel presente - ne parlerò dopo, se ho tempo - una sola parola dirò: accoglienza. Ecco, 
l’accoglienza. E un’altra che avete detto voi: tenerezza. Una madre è tenera, sa 
accarezzare. Ma quando noi vediamo la povera gente che va alla parrocchia con 
questo, con quell’altro e non sa come muoversi in questo ambiente, perché non va 
spesso in parrocchia, e trova una segretaria che sgrida, che chiude la porta: “No, Lei 
per fare questo deve pagare questo, questo e questo! E deve fare questo e questo… 
Prenda questa carta e deve fare…”. Questa gente non si sente a casa di mamma! 
Forse si sente nell’amministrazione, ma non a casa della madre. E le segretarie, le 
nuove “ostiarie” della Chiesa! Ma segretaria parrocchiale vuol dire aprire la porta 
della casa della madre, non chiuderla! E si può chiudere la porta in tante maniere. A 
Buenos Aires era famosa una segretaria parrocchiale: tutti la chiamavano la 
“tarantola”… non dico di più! Saper aprire la porta nel presente: accoglienza e 
tenerezza.  

Anche i preti, i parroci e i viceparroci hanno tanto lavoro e io capisco che a volte 
sono un po’ stanchi; ma un parroco che è troppo impaziente non fa bene! A volte io 
capisco, capisco… Una volta ho dovuto sentire una signora, umile, molto umile, che 
aveva lasciato la Chiesa da giovane; adesso era madre di famiglia, è tornata alla 
Chiesa, e dice: “Padre, io ho lasciato la Chiesa perché in parrocchia, da ragazzina - 
non so se andava alla Cresima, non sono sicuro… - è venuta una donna con un 
bambino e ha chiesto al parroco di fare il Battesimo… - questo tanto tempo fa e non 
qui a Roma, da un’altra parte -, e il parroco ha detto di sì, ma che doveva pagare… 
«Ma non ho i soldi!». «Vai a casa tua, prendi quello che hai, portamelo e io ti 
battezzo il figlio»”.  E quella donna mi parlava in presenza di Dio! Questo succede… 
Questo non significa accogliere, questo è chiudere la porta! Nel presente: tenerezza e 
accoglienza.  

E per il futuro, speranza e pazienza. Dare testimonianza di speranza, andiamo avanti. 
E la famiglia? E’ pazienza. Quella che san Paolo ci dice: sopportarvi a vicenda, l’un 
l’altro. Sopportarci. E’ così.  

Ma torniamo al testo. La gente che viene sa, per l’unzione dello Spirito Santo, che la 
Chiesa custodisce il tesoro dello sguardo di Gesù. E noi dobbiamo offrirlo a tutti. 
Quando arrivano in parrocchia - forse mi ripeto, perché ho fatto una strada diversa e 
mi sono allontanato dal testo -, quale atteggiamento dobbiamo avere? Dobbiamo 
accogliere sempre tutti con cuore grande, come in famiglia, chiedendo al Signore di 
farci capace di partecipare alle difficoltà e ai problemi che spesso i ragazzi e i giovani 
incontrano nella loro vita.  

Dobbiamo avere il cuore di Gesù, il quale «vedendo le folle ne sentì compassione, 
perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore» (Mt 9,36). 
Vedendo le folle, ne sentì compassione. A me piace sognare una Chiesa che viva la 



compassione di Gesù. Compassione è “patire con”, sentire quello che sentono gli 
altri, accompagnare nei sentimenti. E’ la Chiesa madre, come una madre che carezza 
i suoi figli con la compassione. Una Chiesa che abbia un cuore senza confini, ma non 
solo il cuore: anche lo sguardo, la dolcezza dello sguardo di Gesù, che spesso è molto 
più eloquente di tante parole. Le persone si aspettano di trovare in noi lo sguardo di 
Gesù, a volte senza nemmeno saperlo, quello sguardo sereno, felice che entra nel 
cuore. Ma — come hanno detto i vostri rappresentanti – deve essere tutta la 
parrocchia ad essere una comunità accogliente, non solo i sacerdoti e i catechisti. 
Tutta la parrocchia! Accogliere… 

Dobbiamo ripensare quanto le nostre parrocchie sono accoglienti, se gli orari delle 
attività favoriscono la partecipazione dei giovani, se siamo capaci di parlare i loro 
linguaggi, di cogliere anche negli altri ambienti (come ad esempio nello sport, nelle 
nuove tecnologie) le possibilità per annunciare il Vangelo. Diventiamo audaci 
nell’esplorare nuove modalità con cui le nostre comunità siano delle case dove la 
porta è sempre aperta. La porta aperta! Ma è importante che all’accoglienza segua 
una chiara proposta di fede; una proposta di fede tante volte non esplicita, ma con 
l’atteggiamento, con la testimonianza: in questa istituzione che si chiama Chiesa, in 
questa istituzione che si chiama parrocchia si respira un’aria di fede, perché si crede 
nel Signore Gesù.  

Io chiederò a voi di studiare bene queste cose che ho detto: questa orfanezza, e 
studiare come far recuperare la memoria di famiglia; come fare affinché nelle 
parrocchie ci sia l’affetto, ci sia la gratuità, che la parrocchia non sia una istituzione 
legata solo alle situazioni del momento. No, che sia storica, che sia un cammino di 
conversione pastorale. Che nel presente sappia accogliere con tenerezza, e sappia 
mandare avanti i suoi figli con la speranza e la pazienza.  

Io voglio tanto bene ai sacerdoti, perché fare il parroco non è facile. E’ più facile fare 
il vescovo che il parroco! Perché noi vescovi sempre abbiamo la possibilità di 
prendere le distanze, o nasconderci dietro il “Sua Eccellenza”, e quello ci difende! 
Ma fare il parroco, quando ti bussano alla porta: “Padre, questo, padre qua e padre 
là…”. Non è facile! Quando ti viene uno a dire i problemi della famiglia, o quel 
morto, o quando vengono a chiacchierare le cosiddette “ragazze della caritas” contro 
le cosiddette “ragazze delle catechesi”… Non è facile, fare il parroco!  

Ma voglio dire una cosa, l’ho detta un’altra volta: la Chiesa italiana è tanto forte 
grazie ai parroci! Questi parroci che - adesso avranno un altro sistema - dormivano 
col telefono sopra il comodino e si alzavano a qualsiasi ora per andare a trovare un 
ammalato… Nessuno moriva senza i Sacramenti… Vicini! Parroci vicini! E poi? 
Hanno lasciato questa memoria di evangelizzazione…  

Pensiamo alla Chiesa madre e diciamo alla nostra madre Chiesa quello che Elisabetta 
ha detto a Maria quando era diventata madre, in attesa del figlio: “Tu sei felice, 
perché hai creduto!”.  



Vogliamo una Chiesa di fede, che creda che il Signore è capace di farla madre, di 
darle tanti figli. La nostra Santa Madre Chiesa. Grazie! 

  

 

 

	  


